IL CIBO COME CULTURA
 Introduzione all’incontro del  27 aprile presso la 

Facoltà di Lettere e Filosofia Università di Roma Tor Vergata. 
Aula Moscati – ore 10  
Gentili studenti,

il vostro docente Ernesto Di Renzo così scrive nell’introduzione al suo volume “Strategie del cibo: simboli saperi pratiche”, pubblicato nel 2005 dalla casa editrice Bulzoni di Roma:
“Il cibo, se da una parte (e prima di ogni altra cosa) è essenzialmente nutrimento, sostentamento, bisogno, dall’altra è fondamentalmente cultura, sovrastruttura, pensiero”.
Proprio partendo da queste affermazioni dell’amico Ernesto, tre anni fa avevo tenuto, sempre a Tor Vergata, una mia video-conversazione sul tema in oggetto. Una conversazione che faceva seguito ad altri miei interventi sul canto e sulla musica popolare, iniziati con un convegno-concerto tenutosi nell’aula magna di questa università il 12 dicembre del 2004…
Poiché le mie competenze specifiche investono prevalentemente il tema del canto popolare, vorrei dar inizio al nostro ormai prossimo incontro partendo dall’ascolto di una canzone-tarantella della Nuova Compagnia di Canto Popolare, Che s’è magnàie la zita, cioè “Cos’ha mangiato la ragazza, la sposa”, nella quale le due tematiche s’intrecciano e si confondono…
ngelo Melchiorre - 












































































































Per quanto riguarda specificamente il cibo, il cibo come espressione culturale, ho cercato di documentarmi non soltanto leggendo e rileggendo il libro di Ernesto Di Renzo, ma anche e soprattutto spulciando tra i numerosi siti di internet, per cogliere le motivazioni e le interpretazioni dei cultori della materia. E così mi son trovato di fronte ad un materiale sterminato (articoli, filmati, interviste, tavole rotonde), qualche volta stimolante, altre volte banale e quasi insignificante, ma sempre segno dell’interesse che viene oggi attribuito all’argomento… Ad es. - ma in questo caso devo ricorrere al solito programma televisivo di Geo&Geo - il curioso e istruttivo discorso sulla simbologia dell’uovo, che qui mi piace riportare, almeno in piccola parte…
Da tutto questo materiale ho tirato fuori una sintesi-video di ciò che mi è sembrato più adatto alla conversazione che farò con voi, suddividendo l’intervento in alcuni sottotitoli o spezzoni video:
1. Il cibo come linguaggio e cultura: una serie di riflessioni di Alessandra Guidoni, Marco Menicocci e dello storico Massimo Montanari, che si può leggere sul sito “Alimentandoweb”
2. Le funzioni del cibo: sacrale e di aggregazione sociale, con alcuni corollari sulle abitudini culinarie di Etruschi, Greci, Celti e Romani di Pompei.
3.  Il cibo dell’anima: alcuni video curati da Piero Cannizzaro per un documentario televisivo del 2008.
4.  La funzione estetica del cibo: il cibo nell’arte, nella letteratura, nella musica. E, per questa funzione, ho aggiunto due corollari:

IL CIBO NELLA PRODUZIONE PITTORICA DI SETTE GRANDI ARTISTI (Botticelli, Bruegel, Velàzquez, Manet, Vermeer, Renoir, Van Gogh);

IL CIBO NELLE OPERE DELLO SCRITTORE ABRUZZESE IGNAZIO SILONE.
5. Altre funzioni del cibo: celebrativa, consolatoria, di differenziazione culturale ed economica, propiziatoria.
Per quest’ultima funzione, quella che chiamiamo “propiziatoria”, ho raccolto diverse testimonianze nel territorio dove vivo da decenni: la Marsica, in provincia dell’Aquila. 
Tra le più interessanti: quella del S.Antonio Abate di Collelongo, con la distribuzione rituale dei cosiddetti “cicerocchi”; a Scurcola Marsicana, con la consuetudine dei quattro “Cenacoli”, indetti contemporaneamente dalle quattro confraternite del paese; la “panarda dello Spirito Santo” a Luco dei Marsi, una originale celebrazione gastronomico-devozionale che si perpetua da secoli nel giorno della Pentecoste; e, infine, la tradizionale sfilata dei canestri di pane durante la processione dei serpari a Cocullo, tra Marsica e sub-regione peligna.
6. Per concludere, un’ennesima funzione: quella turistica, sottolineata in particolare dal proliferare delle sagre culinarie, divenute ormai una delle mode più gettonate (e finanziate) in ogni angolo della nostra penisola.
Non so se in occasione del nostro incontro riuscirò a presentare tutto ciò che ho preparato. Tuttavia, se dovessi saltare qualcosa per ragioni di tempo, lascerò al prof. Di Renzo il materiale da me digitalizzato, perché ne faccia l’uso che riterrà più opportuno.
Angelo Melchiorre.
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